
A – TRATTATO SULL’UNIONE EUROPEA 
 
 

 
Articolo 13 

 
1. L'Unione dispone di un quadro istituzionale che mira a promuoverne i valori, perseguirne gli 
obiettivi, servire i suoi interessi, quelli dei suoi cittadini e quelli degli Stati membri, garantire la 
coerenza, l'efficacia e la continuità delle sue politiche e delle sue azioni. 
 
Le istituzioni dell'Unione sono: 
 
— il Parlamento europeo, 
 
— il Consiglio europeo, 
 
— il Consiglio, 
 
— la Commissione europea (in appresso «Commissione»), 
 
— la Corte di giustizia dell'Unione europea, 
 
— la Banca centrale europea, 
 
— la Corte dei conti. 
 
2. Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite dai trattati, 
secondo le procedure, condizioni e finalità da essi previste. Le istituzioni attuano tra loro una 
leale cooperazione. 
 
3. Le disposizioni relative alla Banca centrale europea e alla Corte dei conti figurano, insieme a 
disposizioni dettagliate sulle altre istituzioni, nel trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 
 
4. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sono assistiti da un Comitato economico 
e sociale e da un Comitato delle regioni, che esercitano funzioni consultive. 
 
 

Articolo 19 
 

1. La Corte di giustizia dell'Unione europea comprende la Corte di giustizia, il Tribunale e i 
tribunali specializzati. Assicura il rispetto del diritto nell'interpretazione e nell'applicazione dei 
trattati. 
 
Gli Stati membri stabiliscono i rimedi giurisdizionali necessari per assicurare una tutela 
giurisdizionale effettiva nei settori disciplinati dal diritto dell'Unione. 
 
2. La Corte di giustizia è composta da un giudice per Stato membro. È assistita da avvocati 
generali. 
 
Il Tribunale è composto da almeno un giudice per Stato membro. 
 



I giudici e gli avvocati generali della Corte di giustizia e i giudici del Tribunale sono scelti tra 
personalità che offrano tutte le garanzie di indipendenza e che soddisfino le condizioni richieste 
agli articoli 253 e 254 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Sono nominati di 
comune accordo dai governi degli Stati membri per sei anni. I giudici e gli avvocati generali 
uscenti possono essere nuovamente nominati. 
 
3. La Corte di giustizia dell'Unione europea si pronuncia conformemente ai trattati: 
 
a) sui ricorsi presentati da uno Stato membro, da un'istituzione o da una persona fisica o 
giuridica; 
 
b) in via pregiudiziale, su richiesta delle giurisdizioni nazionali, sull'interpretazione del diritto 
dell'Unione o sulla validità degli atti adottati dalle istituzioni; 
 
c) negli altri casi previsti dai trattati. 
 



B. – TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL'UNIONE EUROPEA 
 
 
 

Articolo 108 
(ex articolo 88 del TCE) 

 
1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti 
esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale 
sviluppo o dal funzionamento del mercato interno. 
 
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, 
constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il 
mercato interno a norma dell'articolo 107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, 
decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato. 
 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la 
Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia 
dell'Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259. 
 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un 
aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il 
mercato interno, in deroga alle disposizioni dell'articolo 107 o ai regolamenti di cui all'articolo 
109, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia 
iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la 
richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura 
fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 
 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la 
Commissione delibera. 
 
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i 
progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il 
mercato interno a norma dell'articolo 107, la Commissione inizia senza indugio la procedura 
prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle 
misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 
 
4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le 
quali il Consiglio ha stabilito, conformemente all'articolo 109, che possono essere dispensate 
dalla procedura di cui al paragrafo 3 del presente articolo. 
 
 

Articolo 218 
(ex articolo 300 del TCE) 

 
1. Fatte salve le disposizioni particolari dell'articolo 207, gli accordi tra l'Unione e i paesi terzi o le 
organizzazioni internazionali sono negoziati e conclusi secondo la procedura seguente. 
 



2. Il Consiglio autorizza l'avvio dei negoziati, definisce le direttive di negoziato, autorizza la firma 
e conclude gli accordi. 
 
3. La Commissione, o l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza quando l'accordo previsto riguarda esclusivamente o principalmente la politica estera 
e di sicurezza comune, presenta raccomandazioni al Consiglio, il quale adotta una decisione 
che autorizza l'avvio dei negoziati e designa, in funzione della materia dell'accordo previsto, il 
negoziatore o il capo della squadra di negoziato dell'Unione. 
 
4. Il Consiglio può impartire direttive al negoziatore e designare un comitato speciale che deve 
essere consultato nella conduzione dei negoziati. 
 
5. Il Consiglio, su proposta del negoziatore, adotta una decisione che autorizza la firma 
dell'accordo e, se del caso, la sua applicazione provvisoria prima dell'entrata in vigore. 
 
6. Il Consiglio, su proposta del negoziatore, adotta una decisione relativa alla conclusione 
dell'accordo. 
 
Tranne quando l'accordo riguarda esclusivamente la politica estera e di sicurezza comune, il 
Consiglio adotta la decisione di conclusione dell'accordo: 
 
a) previa approvazione del Parlamento europeo nei casi seguenti: 
 
i) accordi di associazione; 
 
ii) accordo sull'adesione dell'Unione alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali; 
 
iii) accordi che creano un quadro istituzionale specifico organizzando procedure di 
cooperazione; 
 
iv) accordi che hanno ripercussioni finanziarie considerevoli per l'Unione; 
 
v) accordi che riguardano settori ai quali si applica la procedura legislativa ordinaria oppure la 
procedura legislativa speciale qualora sia necessaria l'approvazione del Parlamento europeo. 
 
In caso d'urgenza, il Parlamento europeo e il Consiglio possono concordare un termine per 
l'approvazione; 
 
b) previa consultazione del Parlamento europeo, negli altri casi. Il Parlamento europeo formula il 
parere nel termine che il Consiglio può fissare in funzione dell'urgenza. In mancanza di parere 
entro detto termine, il Consiglio può deliberare. 
 
7. All'atto della conclusione di un accordo, il Consiglio, in deroga ai paragrafi 5, 6 e 9, può 
abilitare il negoziatore ad approvare a nome dell'Unione le modifiche dell'accordo se 
quest'ultimo ne prevede l'adozione con una procedura semplificata o da parte di un organo 
istituito dall'accordo stesso. Il Consiglio correda eventualmente questa abilitazione di condizioni 
specifiche. 
 
8. Nel corso dell'intera procedura, il Consiglio delibera a maggioranza qualificata. 
 



Tuttavia esso delibera all'unanimità quando l'accordo riguarda un settore per il quale è richiesta 
l'unanimità per l'adozione di un atto dell'Unione e per gli accordi di associazione e gli accordi di 
cui all'articolo 212 con gli Stati candidati all'adesione. Il Consiglio delibera all'unanimità anche 
per l'accordo sull'adesione dell'Unione alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali; la decisione sulla conclusione di tale accordo entra in 
vigore previa approvazione degli Stati membri, conformemente alle rispettive norme 
costituzionali. 
 
9. Il Consiglio, su proposta della Commissione o dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza, adotta una decisione sulla sospensione dell'applicazione di un 
accordo e che stabilisce le posizioni da adottare a nome dell'Unione in un organo istituito da un 
accordo, se tale organo deve adottare atti che hanno effetti giuridici, fatta eccezione per gli atti 
che integrano o modificano il quadro istituzionale dell'accordo. 
 
10. Il Parlamento europeo è immediatamente e pienamente informato in tutte le fasi della 
procedura. 
 
11. Uno Stato membro, il Parlamento europeo, il Consiglio o la Commissione possono 
domandare il parere della Corte di giustizia circa la compatibilità di un accordo previsto con i 
trattati. In caso di parere negativo della Corte, l'accordo previsto non può entrare in vigore, salvo 
modifiche dello stesso o revisione dei trattati. 
 
 

Articolo 251 
(ex articolo 221 del TCE) 

 
La Corte di giustizia si riunisce in sezioni o in grande sezione, conformemente alle regole 
previste a tal fine dallo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea. Ove ciò sia previsto 
dallo statuto, la Corte di giustizia può riunirsi anche in seduta plenaria. 
 
 

Articolo 252  
(ex articolo 222 del TCE) 

 
La Corte di giustizia è assistita da otto avvocati generali. Ove ciò sia richiesto dalla Corte di 
giustizia, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può aumentare il numero degli avvocati generali. 
 
L'avvocato generale ha l'ufficio di presentare pubblicamente, con assoluta imparzialità e in piena 
indipendenza, conclusioni motivate sulle cause che, conformemente allo statuto della Corte di 
giustizia dell'Unione europea, richiedono il suo intervento. 
 
 

Articolo 253  
(ex articolo 223 del TCE) 

 
I giudici e gli avvocati generali della Corte di giustizia, scelti tra personalità che offrano tutte le 
garanzie di indipendenza e che riuniscano le condizioni richieste per l'esercizio, nei rispettivi 
paesi, delle più alte funzioni giurisdizionali, ovvero che siano giureconsulti di notoria 
competenza, sono nominati di comune accordo per sei anni dai governi degli Stati membri, 
previa consultazione del comitato di cui all'articolo 255. 
 



Ogni tre anni si procede a un rinnovo parziale dei giudici e degli avvocati generali, alle condizioni 
previste dallo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea. 
 
I giudici designano tra loro, per tre anni, il presidente della Corte di giustizia. Il suo mandato è 
rinnovabile. 
 
I giudici e gli avvocati generali uscenti possono essere nuovamente nominati. 
 
La Corte di giustizia nomina il proprio cancelliere, di cui fissa lo statuto. 
 
La Corte di giustizia stabilisce il proprio regolamento di procedura. Tale regolamento è 
sottoposto all'approvazione del Consiglio. 
 
 

Articolo 254 
(ex articolo 224 del TCE) 

 
Il numero dei giudici del Tribunale è stabilito dallo statuto della Corte di giustizia dell'Unione 
europea. Lo statuto può prevedere che il Tribunale sia assistito da avvocati generali. 
 
I membri del Tribunale sono scelti tra persone che offrano tutte le garanzie di indipendenza e 
possiedano la capacità per l'esercizio di alte funzioni giurisdizionali. Essi sono nominati di 
comune accordo per sei anni dai governi degli Stati membri, previa consultazione del comitato di 
cui all'articolo 255. Ogni tre anni si procede a un rinnovo parziale. I membri uscenti possono 
essere nuovamente nominati. 
 
I giudici designano tra loro, per tre anni, il presidente del Tribunale. Il suo mandato è rinnovabile. 
 
Il Tribunale nomina il proprio cancelliere, di cui fissa lo statuto. 
 
Il Tribunale stabilisce il proprio regolamento di procedura di concerto con la Corte di giustizia. 
Tale regolamento è sottoposto all'approvazione del Consiglio. 
 
Salvo quanto diversamente disposto dallo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea, le 
disposizioni dei trattati relative alla Corte di giustizia sono applicabili al Tribunale. 
 
 

Articolo 255 
 

È istituito un comitato con l'incarico di fornire un parere sull'adeguatezza dei candidati 
all'esercizio delle funzioni di giudice e di avvocato generale della Corte di giustizia e del 
Tribunale, prima che i governi degli Stati membri procedano alle nomine in conformità degli 
articoli 253 e 224. 
 
Il comitato è composto da sette personalità scelte tra ex membri della Corte di giustizia e del 
Tribunale, membri dei massimi organi giurisdizionali nazionali e giuristi di notoria competenza, 
uno dei quali è proposto dal Parlamento europeo. Il Consiglio adotta una decisione che 
stabilisce le regole di funzionamento di detto comitato e una decisione che ne designa i membri. 
 



Esso delibera su iniziativa del presidente della Corte di giustizia. 
 
 

Articolo 256  
(ex articolo 225 del TCE) 

 
1. Il Tribunale è competente a conoscere in primo grado dei ricorsi di cui agli articoli 263, 265, 
268, 270 e 272, ad eccezione di quelli attribuiti a un tribunale specializzato istituito in 
applicazione dell'articolo 257 e di quelli che lo statuto riserva alla Corte di giustizia. Lo statuto 
può prevedere che il Tribunale sia competente per altre categorie di ricorsi. 
 
Le decisioni emesse dal Tribunale ai sensi del presente paragrafo possono essere oggetto di 
impugnazione dinanzi alla Corte di giustizia per i soli motivi di diritto e alle condizioni ed entro i 
limiti previsti dallo statuto. 
 
2. Il Tribunale è competente a conoscere dei ricorsi proposti contro le decisioni dei tribunali 
specializzati. 
 
Le decisioni emesse dal Tribunale ai sensi del presente paragrafo possono eccezionalmente 
essere oggetto di riesame da parte della Corte di giustizia, alle condizioni ed entro i limiti previsti 
dallo statuto, ove sussistano gravi rischi che l'unità o la coerenza del diritto dell'Unione siano 
compromesse. 
 
3. Il Tribunale è competente a conoscere delle questioni pregiudiziali, sottoposte ai sensi 
dell'articolo 267, in materie specifiche determinate dallo statuto. 
 
Il Tribunale, ove ritenga che la causa richieda una decisione di principio che potrebbe 
compromettere l'unità o la coerenza del diritto dell'Unione, può rinviare la causa dinanzi alla 
Corte di giustizia affinché si pronunci. 
 
Le decisioni emesse dal Tribunale su questioni pregiudiziali possono eccezionalmente essere 
oggetto di riesame da parte della Corte di giustizia, alle condizioni ed entro i limiti previsti dallo 
statuto, ove sussistano gravi rischi che l'unità o la coerenza del diritto dell'Unione siano 
compromesse. 
 
 

Articolo 257 
(ex articolo 225 A del TCE) 

 
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 
possono istituire tribunali specializzati affiancati al Tribunale, e incaricati di conoscere in primo 
grado di talune categorie di ricorsi proposti in materie specifiche. Il Parlamento europeo e il 
Consiglio deliberano mediante regolamenti su proposta della Commissione e previa 
consultazione della Corte di giustizia o su richiesta della Corte di giustizia e previa consultazione 
della Commissione. 
 
Il regolamento sull'istituzione di un tribunale specializzato stabilisce le regole relative alla 
composizione di tale tribunale e precisa la portata delle competenze ad esso conferite. 
 



Le decisioni dei tribunali specializzati possono essere oggetto di impugnazione per i soli motivi 
di diritto o, qualora il regolamento sull'istituzione del tribunale specializzato lo preveda, anche 
per motivi di fatto, dinanzi al Tribunale. 
 
I membri dei tribunali specializzati sono scelti tra persone che offrano tutte le garanzie di 
indipendenza e possiedano la capacità per l'esercizio di funzioni giurisdizionali. Essi sono 
nominati dal Consiglio, che delibera all'unanimità. 
 
I tribunali specializzati stabiliscono il proprio regolamento di procedura di concerto con la Corte 
di giustizia. Tale regolamento è sottoposto all'approvazione del Consiglio. 
 
Salvo ove diversamente disposto dal regolamento sull'istituzione del tribunale specializzato, le 
disposizioni dei trattati relative alla Corte di giustizia dell'Unione europea e le disposizioni dello 
statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea si applicano ai tribunali specializzati. Il titolo I 
dello statuto e l'articolo 64 del medesimo si applicano in ogni caso ai tribunali specializzati. 
 
 

Articolo 258 
(ex articolo 226 del TCE) 

 
La Commissione, quando reputi che uno Stato membro abbia mancato a uno degli obblighi a lui 
incombenti in virtù dei trattati, emette un parere motivato al riguardo, dopo aver posto lo Stato in 
condizioni di presentare le sue osservazioni. 
 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale parere nel termine fissato dalla Commissione, 
questa può adire la Corte di giustizia dell'Unione europea. 
 
 

Articolo 259 
(ex articolo 227 del TCE) 

 
Ciascuno degli Stati membri può adire la Corte di giustizia dell'Unione europea quando reputi 
che un altro Stato membro ha mancato a uno degli obblighi a lui incombenti in virtù dei trattati. 
Uno Stato membro, prima di proporre contro un altro Stato membro un ricorso fondato su una 
pretesa violazione degli obblighi che a quest'ultimo incombono in virtù dei trattati, deve rivolgersi 
alla Commissione. 
 
La Commissione emette un parere motivato dopo che gli Stati interessati siano posti in 
condizione di presentare in contraddittorio le loro osservazioni scritte e orali. 
 
Qualora la Commissione non abbia formulato il parere nel termine di tre mesi dalla domanda, la 
mancanza del parere non osta alla facoltà di ricorso alla Corte. 
 
 

Articolo 260 
(ex articolo 228 del TCE) 

 
1. Quando la Corte di giustizia dell'Unione europea riconosca che uno Stato membro ha 
mancato ad uno degli obblighi ad esso incombenti in virtù dei trattati, tale Stato è tenuto a 
prendere i provvedimenti che l'esecuzione della sentenza della Corte comporta. 
 



2. Se ritiene che lo Stato membro in questione non abbia preso le misure che l'esecuzione della 
sentenza della Corte comporta, la Commissione, dopo aver posto tale Stato in condizione di 
presentare osservazioni, può adire la Corte. Essa precisa l'importo della somma forfettaria o 
della penalità, da versare da parte dello Stato membro in questione, che essa consideri 
adeguato alle circostanze. 
 
La Corte, qualora riconosca che lo Stato membro in questione non si è conformato alla sentenza 
da essa pronunciata, può comminargli il pagamento di una somma forfettaria o di una penalità. 
 
Questa procedura lascia impregiudicate le disposizioni dell'articolo 259. 
 
3. La Commissione, quando propone ricorso dinanzi alla Corte in virtù dell'articolo 258 
reputando che lo Stato membro interessato non abbia adempiuto all'obbligo di comunicare le 
misure di attuazione di una direttiva adottata secondo una procedura legislativa, può, se lo 
ritiene opportuno, indicare l'importo della somma forfettaria o della penalità da versare da parte 
di tale Stato che essa consideri adeguato alle circostanze. 
 
Se la Corte constata l'inadempimento, può comminare allo Stato membro in questione il 
pagamento di una somma forfettaria o di una penalità entro i limiti dell'importo indicato dalla 
Commissione. Il pagamento è esigibile alla data fissata dalla Corte nella sentenza. 
 
 

Articolo 261 
(ex articolo 229 del TCE) 

 
I regolamenti adottati congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio e dal Consiglio in 
virtù delle disposizioni dei trattati possono attribuire alla Corte di giustizia dell'Unione europea 
una competenza giurisdizionale anche di merito per quanto riguarda le sanzioni previste nei 
regolamenti stessi. 
 
 

Articolo 262 
(ex articolo 229 A del TCE) 

 
Fatte salve le altre disposizioni dei trattati, il Consiglio, deliberando all'unanimità secondo una 
procedura legislativa speciale e previa consultazione del Parlamento europeo, può adottare 
disposizioni intese ad attribuire alla Corte di giustizia dell'Unione europea, nella misura da esso 
stabilita, la competenza a pronunciarsi su controversie connesse con l'applicazione degli atti 
adottati in base ai trattati che creano titoli europei di proprietà intellettuale. Tali disposizioni 
entrano in vigore previa approvazione degli Stati membri, conformemente alle rispettive norme 
costituzionali. 
 
 

Articolo 263 
(ex articolo 230 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea esercita un controllo di legittimità sugli atti legislativi, 
sugli atti del Consiglio, della Commissione e della Banca centrale europea che non siano 
raccomandazioni o pareri, nonché sugli atti del Parlamento europeo e del Consiglio europeo 
destinati a produrre effetti giuridici nei confronti di terzi. Esercita inoltre un controllo di legittimità 



sugli atti degli organi o organismi dell'Unione destinati a produrre effetti giuridici nei confronti di 
terzi. 
 
A tal fine, la Corte è competente a pronunciarsi sui ricorsi per incompetenza, violazione delle 
forme sostanziali, violazione dei trattati o di qualsiasi regola di diritto relativa alla loro 
applicazione, ovvero per sviamento di potere, proposti da uno Stato membro, dal Parlamento 
europeo, dal Consiglio o dalla Commissione. 
 
La Corte è competente, alle stesse condizioni, a pronunciarsi sui ricorsi che la Corte dei conti, la 
Banca centrale europea ed il Comitato delle regioni propongono per salvaguardare le proprie 
prerogative. 
 
Qualsiasi persona fisica o giuridica può proporre, alle condizioni previste al primo e secondo 
comma, un ricorso contro gli atti adottati nei suoi confronti o che la riguardano direttamente e 
individualmente, e contro gli atti regolamentari che la riguardano direttamente e che non 
comportano alcuna misura d'esecuzione. 
 
Gli atti che istituiscono gli organi e organismi dell'Unione possono prevedere condizioni e 
modalità specifiche relative ai ricorsi proposti da persone fisiche o giuridiche contro atti di detti 
organi o organismi destinati a produrre effetti giuridici nei loro confronti. 
 
I ricorsi previsti dal presente articolo devono essere proposti nel termine di due mesi a 
decorrere, secondo i casi, dalla pubblicazione dell'atto, dalla sua notificazione al ricorrente 
ovvero, in mancanza, dal giorno in cui il ricorrente ne ha avuto conoscenza. 
 
 

Articolo 264 
(ex articolo 231 del TCE) 

 
Se il ricorso è fondato, la Corte di giustizia dell'Unione europea dichiara nullo e non avvenuto 
l'atto impugnato. 
 
Tuttavia la Corte, ove lo reputi necessario, precisa gli effetti dell'atto annullato che devono 
essere considerati definitivi. 
 
 

Articolo 265 
(ex articolo 232 del TCE) 

 
Qualora, in violazione dei trattati, il Parlamento europeo, il Consiglio europeo, il Consiglio, la 
Commissione o la Banca centrale europea si astengano dal pronunciarsi, gli Stati membri e le 
altre istituzioni dell'Unione possono adire la Corte di giustizia dell'Unione europea per far 
constatare tale violazione. Il presente articolo si applica, alle stesse condizioni, agli organi e 
organismi dell'Unione che si astengano dal pronunciarsi. 
 
Il ricorso è ricevibile soltanto quando l'istituzione, l'organo o l'organismo in causa siano stati 
preventivamente richiesti di agire. Se, allo scadere di un termine di due mesi da tale richiesta, 
l'istituzione, l'organo o l'organismo non hanno preso posizione, il ricorso può essere proposto 
entro un nuovo termine di due mesi. 
 



Ogni persona fisica o giuridica può adire la Corte alle condizioni stabilite dai commi precedenti 
per contestare ad una istituzione, organo o organismo dell'Unione di avere omesso di emanare 
nei suoi confronti un atto che non sia una raccomandazione o un parere. 
 
 

Articolo 266 
(ex articolo 233 del TCE) 

 
L'istituzione, l'organo o l'organismo da cui emana l'atto annullato o la cui astensione sia stata 
dichiarata contraria ai trattati sono tenuti a prendere i provvedimenti che l'esecuzione della 
sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea comporta. 
 
Tale obbligo non pregiudica quello eventualmente risultante dall'applicazione dell'articolo 340. 
 
 

Articolo 267 
(ex articolo 234 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi, in via pregiudiziale: 
 
a) sull'interpretazione dei trattati; 
 
b) sulla validità e l'interpretazione degli atti compiuti dalle istituzioni, dagli organi o dagli 
organismi dell'Unione. 
 
Quando una questione del genere è sollevata dinanzi ad un organo giurisdizionale di uno degli 
Stati membri, tale organo giurisdizionale può, qualora reputi necessaria per emanare la sua 
sentenza una decisione su questo punto, domandare alla Corte di pronunciarsi sulla questione. 
 
Quando una questione del genere è sollevata in un giudizio pendente davanti a un organo 
giurisdizionale nazionale, avverso le cui decisioni non possa proporsi un ricorso giurisdizionale 
di diritto interno, tale organo giurisdizionale è tenuto a rivolgersi alla Corte. 
 
Quando una questione del genere è sollevata in un giudizio pendente davanti a un organo 
giurisdizionale nazionale e riguardante una persona in stato di detenzione, la Corte statuisce il 
più rapidamente possibile. 
 
 

Articolo 268 
(ex articolo 235 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a conoscere delle controversie relative al 
risarcimento dei danni di cui all'articolo 340, secondo e terzo comma. 
 
 

Articolo 269 
 

La Corte di giustizia è competente a pronunciarsi sulla legittimità di un atto adottato dal 
Consiglio europeo o dal Consiglio a norma dell'articolo 7 del trattato sull'Unione europea 
unicamente su domanda dello Stato membro oggetto di una constatazione del Consiglio 



europeo o del Consiglio e per quanto concerne il rispetto delle sole prescrizioni di carattere 
procedurale previste dal suddetto articolo. 
 
La domanda deve essere formulata entro il termine di un mese a decorrere da detta 
constatazione. La Corte statuisce entro il termine di un mese a decorrere dalla data della 
domanda. 
 
 

Articolo 270 
(ex articolo 236 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi su qualsiasi controversia 
tra l'Unione e gli agenti di questa, nei limiti e alle condizioni determinati dallo statuto dei 
funzionari dell'Unione e dal regime applicabile agli altri agenti dell'Unione. 
 
 

Articolo 271 
(ex articolo 237 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente, nei limiti sotto specificati, a conoscere 
delle controversie in materia di: 
 
a) esecuzione degli obblighi degli Stati membri derivanti dallo statuto della Banca europea per 
gli investimenti. Il consiglio di amministrazione della Banca dispone a tale riguardo dei poteri 
riconosciuti alla Commissione dall'articolo 258; 
 
b) deliberazioni del consiglio dei governatori della Banca europea per gli investimenti. Ciascuno 
Stato membro, la Commissione e il consiglio di amministrazione della Banca possono proporre 
un ricorso in materia, alle condizioni previste dall'articolo 263; 
 
c) deliberazioni del consiglio di amministrazione della Banca europea per gli investimenti. I 
ricorsi avverso tali deliberazioni possono essere proposti, alle condizioni fissate dall'articolo 263, 
soltanto dagli Stati membri o dalla Commissione e unicamente per violazione delle norme di cui 
all'articolo 19, paragrafo 2 e paragrafi da 5 a 7 inclusi, dello statuto della Banca; 
 
d) esecuzione, da parte delle banche centrali nazionali, degli obblighi derivanti dai trattati e dallo 
statuto del SEBC e della BCE. Il consiglio direttivo della Banca centrale europea dispone al 
riguardo, nei confronti delle banche centrali nazionali, dei poteri riconosciuti alla Commissione 
dall'articolo 258 nei confronti degli Stati membri. Quando la Corte riconosca che una banca 
centrale nazionale ha mancato ad uno degli obblighi ad essa incombenti in virtù dei trattati, essa 
è tenuta a prendere i provvedimenti che l'esecuzione della sentenza della Corte comporta. 
 
 

Articolo 272 
(ex articolo 238 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a giudicare in virtù di una clausola 
compromissoria contenuta in un contratto di diritto pubblico o di diritto privato stipulato 
dall'Unione o per conto di questa. 
 
 



Articolo 273 
(ex articolo 239 del TCE) 

 
La Corte di giustizia è competente a conoscere di qualsiasi controversia tra Stati membri in 
connessione con l'oggetto dei trattati, quando tale controversia le venga sottoposta in virtù di un 
compromesso. 
 
 

Articolo 274 
(ex articolo 240 del TCE) 

 
Fatte salve le competenze attribuite alla Corte di giustizia dell'Unione europea dai trattati, le 
controversie nelle quali l'Unione sia parte non sono, per tale motivo, sottratte alla competenza 
delle giurisdizioni nazionali. 
 
 

Articolo 275 
 

La Corte di giustizia dell'Unione europea non è competente per quanto riguarda le disposizioni 
relative alla politica estera e di sicurezza comune, né per quanto riguarda gli atti adottati in base 
a dette disposizioni. 
 
Tuttavia, la Corte è competente a controllare il rispetto dell'articolo 40 del trattato sull'Unione 
europea e a pronunciarsi sui ricorsi, proposti secondo le condizioni di cui all'articolo 263, quarto 
comma del presente trattato, riguardanti il controllo della legittimità delle decisioni che 
prevedono misure restrittive nei confronti di persone fisiche o giuridiche adottate dal Consiglio in 
base al titolo V, capo 2 del trattato sull'Unione europea. 
 
 

Articolo 276 
 

Nell'esercizio delle attribuzioni relative alle disposizioni dei capi 4 e 5 della parte terza, titolo V 
concernenti lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, la Corte di giustizia dell'Unione europea 
non è competente a esaminare la validità o la proporzionalità di operazioni condotte dalla polizia 
o da altri servizi incaricati dell'applicazione della legge di uno Stato membro o l'esercizio delle 
responsabilità incombenti agli Stati membri per il mantenimento dell'ordine pubblico e la 
salvaguardia della sicurezza interna. 
 
 

Articolo 277 
(ex articolo 241 del TCE) 

 
Nell'eventualità di una controversia che metta in causa un atto di portata generale adottato da 
un'istituzione, organo o organismo dell'Unione, ciascuna parte può, anche dopo lo spirare del 
termine previsto all'articolo 263, sesto comma, valersi dei motivi previsti all'articolo 263, secondo 
comma, per invocare dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea l'inapplicabilità dell'atto 
stesso. 
 
 

Articolo 278 
(ex articolo 242 del TCE) 



 
I ricorsi proposti alla Corte di giustizia dell'Unione europea non hanno effetto sospensivo. 
Tuttavia, la Corte può, quando reputi che le circostanze lo richiedano, ordinare la sospensione 
dell'esecuzione dell'atto impugnato. 
 
 

Articolo 279 
(ex articolo 243 del TCE) 

 
La Corte di giustizia dell'Unione europea, negli affari che le sono proposti, può ordinare i 
provvedimenti provvisori necessari. 
 
 

Articolo 280 
(ex articolo 244 del TCE) 

 
Le sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea hanno forza esecutiva alle condizioni 
fissate dall'articolo 299. 
 
 

Articolo 281 
(ex articolo 245 del TCE) 

 
Lo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea è stabilito con un protocollo separato. 
 
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 
possono modificare le disposizioni dello statuto, ad eccezione del titolo I e dell'articolo 64. Il 
Parlamento europeo e il Consiglio deliberano su richiesta della Corte di giustizia e previa 
consultazione della Commissione o su proposta della Commissione e previa consultazione della 
Corte di giustizia. 
 
 

Articolo 299 
(ex articolo 256 del TCE) 

 
Gli atti del Consiglio, della Commissione o della Banca centrale europea che comportano, a 
carico di persone che non siano gli Stati, un obbligo pecuniario costituiscono titolo esecutivo. 
 
L'esecuzione forzata è regolata dalle norme di procedura civile vigenti nello Stato sul cui 
territorio essa viene effettuata. La formula esecutiva è apposta, con la sola verificazione 
dell'autenticità del titolo, dall'autorità nazionale che il governo di ciascuno degli Stati membri 
designerà a tal fine, informandone la Commissione e la Corte di giustizia dell'Unione europea. 
 
Assolte tali formalità a richiesta dell'interessato, quest'ultimo può ottenere l'esecuzione forzata 
richiedendola direttamente all'organo competente, secondo la legislazione nazionale. 
L'esecuzione forzata può essere sospesa soltanto in virtù di una decisione della Corte. Tuttavia, 
il controllo della regolarità dei provvedimenti esecutivi è di competenza delle giurisdizioni 
nazionali. 
 
 

Articolo 340 



(ex articolo 288 del TCE) 
 

La responsabilità contrattuale dell'Unione è regolata dalla legge applicabile al contratto in causa. 
 
In materia di responsabilità extracontrattuale, l'Unione deve risarcire, conformemente ai principi 
generali comuni ai diritti degli Stati membri, i danni cagionati dalle sue istituzioni o dai suoi 
agenti nell'esercizio delle loro funzioni. 
 
In deroga al secondo comma, la Banca centrale europea deve risarcire, conformemente ai 
principi generali comuni al diritto degli Stati membri, i danni cagionati da essa stessa o dai suoi 
agenti nell'esercizio delle loro funzioni. 
 
La responsabilità personale degli agenti nei confronti dell'Unione è regolata dalle disposizioni 
che stabiliscono il loro statuto o il regime loro applicabile. 
 



C. – TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 

DELL'ENERGIA ATOMICA 

Articolo 12 

Gli Stati membri, le persone e le imprese hanno il diritto, presentando una domanda alla 
Commissione, di beneficiare di licenze di uso non esclusivo sui brevetti, sui titoli di protezione 
temporanea, sui modelli di utilità o domande di brevetto, che sono proprietà della Comunità, 
sempreché essi siano in grado di sfruttare effettivamente le invenzioni che ne costituiscono 
l'oggetto. 

Alle stesse condizioni, la Commissione deve rilasciare delle sublicenze d'uso su brevetti, titoli di 
protezione temporanea, modelli di utilità o domande di brevetto, quando la Comunità benefici di 
licenze contrattuali che contemplino tale facoltà. 

La Commissione rilascia, a condizioni da fissare di comune accordo con i beneficiari, queste 
licenze o sublicenze e fornisce tutte le cognizioni necessarie per il loro sfruttamento. Tali 
condizioni riguardano in particolare un congruo indennizzo ed eventualmente la facoltà per il 
beneficiario di concedere a terzi delle sublicenze e l'obbligo di considerare come segreti di 
fabbricazione le cognizioni comunicate. 

In caso di mancato accordo nello stabilire le condizioni contemplate dal terzo comma, i 
beneficiari possono adire la Corte di giustizia dell’unione europea perché siano fissate condizioni 
idonee. 

Articolo 18 

Ai fini previsti dalla presente sezione, è istituito un Collegio arbitrale il cui regolamento è stabilito 
ed i cui membri vengono designati dal Consiglio, che delibera su proposta della Corte di giustizia 
dell'Unione europea. 

Nel termine di un mese dalla loro notificazione, le decisioni del Collegio arbitrale possono 
formare oggetto di ricorso sospensivo delle parti alla Corte di giustizia dell'Unione europea. Il 
controllo della Corte di giustizia dell'Unione europea può vertere unicamente sulla regolarità 
formale della decisione e sulla interpretazione data dal Collegio arbitrale alle disposizioni del 
presente trattato. 

Le decisioni definitive del Collegio arbitrale hanno forza di cosa giudicata tra le parti interessate 
e sono esecutive alle condizioni fissate dall’articolo 164. 

Articolo 21 

Quando il titolare non propone di rivolgersi al Collegio arbitrale, la Commissione può richiedere 
allo Stato membro interessato o ai suoi organi competenti di concedere o far concedere la 
licenza d'uso. 

Qualora lo Stato membro o i suoi organi competenti non ravvisino, previa audizione del titolare, 
l'esistenza delle condizioni previste dall'articolo 17, notificano alla Commissione il loro rifiuto di 
concedere o far concedere la licenza. 



Ove essi rifiutino di concedere o far concedere la licenza, ovvero non forniscano alcuna 
spiegazione in merito alla concessione della licenza entro quattro mesi dalla richiesta, la 
Commissione dispone di un termine di due mesi per adire la Corte di giustizia dell'Unione 
europea. 

Il titolare deve essere udito nella fase procedurale dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione 
europea. 

Se la sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea constata l'esistenza delle condizioni 
previste dall'articolo 17, lo Stato membro interessato, o i suoi organi competenti, sono tenuti ad 
adottare le misure richieste dall'esecuzione della sentenza. 

Articolo 81 

La Commissione può inviare ispettori nei territori degli Stati membri. Essa procede presso ogni 
Stato membro interessato, preventivamente alla prima missione che affida a un ispettore nei 
territori dello Stato stesso, a una consultazione valida per tutte le successive missioni 
dell'ispettore. 

Dietro presentazione di un documento comprovante la loro qualità, gli ispettori hanno accesso, 
in qualsiasi momento, a tutte le località, a tutti gli elementi di informazione e presso tutte le 
persone che, per loro professione, si occupano di materie, attrezzature o impianti soggetti al 
controllo in virtù del presente capo, nella misura necessaria a controllare i minerali, le materie 
grezze e materie fissili speciali, e ad assicurarsi dell'osservanza delle disposizioni previste 
dall'articolo 77. Quando sia richiesto dallo Stato interessato, gli ispettori designati dalla 
Commissione sono accompagnati da rappresentanti delle autorità di questo Stato, a condizione 
che ciò non provochi, per gli ispettori, ritardi o intralci nell'esercizio delle loro funzioni. 

In caso di opposizione all'effettuazione di un controllo, la Commissione è tenuta a domandare al 
presidente della Corte di giustizia dell'Unione europea un mandato, al fine di assicurare 
l'esecuzione forzata del controllo stesso. Il presidente della Corte di giustizia dell'Unione 
europea decide entro un termine di tre giorni. 

Ove l'indugiare sia pregiudizievole, la Commissione può rilasciare essa stessa, sotto forma di 
una decisione, un ordine scritto di procedere al controllo. Tale ordine deve essere 
immediatamente presentato, per la successiva approvazione, al presidente della Corte di 
giustizia. 

Dopo il rilascio del mandato o della decisione, le autorità nazionali dello Stato interessato 
provvedono ad assicurare l'accesso degli ispettori ai luoghi indicati nel mandato o nella 
decisione. 

Articolo 82 

Gli ispettori sono assunti dalla Commissione. 

Essi sono incaricati di farsi presentare e di verificare la contabilità di cui all'articolo 79. Essi 
riferiscono alla Commissione in merito a qualsiasi violazione. 

La Commissione può emanare una direttiva con cui essa intima allo Stato membro in questione 
di prendere, nei termini da essa fissati, tutte le misure necessarie per porre termine alla 
violazione constatata; essa ne rende edotto il Consiglio. 



Se lo Stato membro non si conforma, nel termine assegnato, alla direttiva della Commissione, 
questa o qualsiasi Stato membro interessato può, in deroga agli articoli 226 e 227 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea, adire immediatamente la Corte di giustizia dell'Unione 
europea. 

Articolo 83 

1. In caso di infrazione da parte delle persone o delle imprese agli obblighi loro imposti dal 
presente capo, la Commissione può pronunciare sanzioni nei loro confronti. 

Tali sanzioni sono, in ordine di gravità: 

a) il richiamo, 

b) la revoca di vantaggi particolari, quali l'assistenza finanziaria o l'aiuto tecnico, 

c) un provvedimento che ponga l'impresa, per un periodo massimo di quattro mesi, sotto 
l'amministrazione di una persona o di un collegio designati di comune accordo dalla 
Commissione e dallo Stato cui appartiene l'impresa, 

d) il ritiro totale o parziale delle materie grezze o materie fissili speciali. 

2. Le decisioni adottate dalla Commissione in esecuzione del precedente paragrafo e che 
importino obbligo di consegna formano titolo esecutivo. Esse possono essere eseguite nei 
territori degli Stati membri secondo le modalità previste dall'articolo 164.  

In deroga al disposto dell'articolo 157, i ricorsi proposti alla Corte di giustizia dell'Unione europea 
contro le decisioni della Commissione che comminino delle sanzioni previste dal paragrafo 
precedente hanno effetto sospensivo. Tuttavia, la Corte di giustizia dell'Unione europea può, a 
richiesta della Commissione o di qualsiasi Stato membro interessato, ordinare l'esecuzione 
immediata della decisione. 

La tutela degli interessi lesi deve essere garantita da una procedura legale appropriata. 

3. La Commissione può rivolgere agli Stati membri tutte le raccomandazioni relative alle 
disposizioni legislative o regolamentari intese ad assicurare l'osservanza nei loro territori degli 
obblighi risultanti dal presente capo. 

4. Gli Stati membri sono tenuti ad assicurare l'esecuzione delle sanzioni e, ove occorra, la 
riparazione delle infrazioni da parte degli autori di queste. 

Articolo 103 

Gli Stati membri sono tenuti a comunicare alla Commissione i loro progetti di accordi o 
convenzioni con uno Stato terzo, una organizzazione internazionale o un cittadino di uno Stato 
terzo, in quanto tali accordi o convenzioni investano il campo di applicazione del presente 
trattato. 

Qualora un progetto d'accordo o di convenzione comprenda delle clausole che ostino 
all'applicazione del presente trattato, la Commissione rivolge le sue osservazioni allo Stato 
interessato nel termine di un mese dal ricevimento della comunicazione che le è stata inviata. 



Tale Stato non può concludere l'accordo o la convenzione in progetto che dopo aver soddisfatto 
alle obiezioni della Commissione, ovvero essersi conformato alla deliberazione con cui la Corte 
di giustizia dell'Unione europea, con procedura d'urgenza a istanza dello Stato stesso, si 
pronunzia sulla compatibilità delle clausole in progetto con le disposizioni del presente trattato. 
L'istanza può essere presentata alla Corte di giustizia dell'Unione europea in qualsiasi momento, 
non appena lo Stato abbia ricevuto le osservazioni della Commissione. 

Articolo 104 

Qualsiasi persona o impresa che concluda o rinnovi, successivamente al 1° gennaio 1958 o, per 
gli Stati aderenti, alla data della loro adesione, accordi o convenzioni con uno Stato terzo, una 
organizzazione internazionale o un cittadino di uno Stato terzo non può invocare tali accordi o 
convenzioni per sottrarsi agli obblighi che le incombono a norma del presente trattato. 

Ciascuno Stato membro adotta tutte le misure che ritiene necessarie per comunicare alla 
Commissione, a richiesta di questa, tutte le informazioni relative agli accordi o convenzioni 
conclusi successivamente alle date indicate nel comma precedente, nel campo di applicazione 
del presente trattato, da qualsiasi persona o impresa con uno Stato terzo, una organizzazione 
internazionale o un cittadino di uno Stato terzo. La Commissione può esigere tale 
comunicazione unicamente al fine di verificare che tali accordi o convenzioni non comprendano 
clausole che ostino all'applicazione del presente trattato. 

Su istanza della Commissione, la Corte di giustizia dell'Unione europea si pronuncia in merito 
alla compatibilità di tali accordi o convenzioni con le disposizioni del presente trattato. 

Articolo 105 

Le disposizioni del presente trattato non sono opponibili all'esecuzione degli accordi o 
convenzioni conclusi prima del 1° gennaio 1958 o, per gli Stati aderenti, prima della data della 
loro adesione, da uno Stato membro, da una persona o impresa con uno Stato terzo, una 
organizzazione internazionale o un cittadino di uno Stato terzo, qualora tali accordi o 
convenzioni siano stati comunicati alla Commissione entro trenta giorni al massimo dalle 
suddette date. 

Tuttavia, gli accordi o convenzioni conclusi tra il 25 marzo 1957 e il 1° gennaio 1958 o, per gli 
Stati aderenti, tra la firma dell'atto di adesione e la data della loro adesione da una persona o 
impresa con uno Stato terzo, una organizzazione internazionale o un cittadino di uno Stato terzo 
non sono opponibili al presente trattato quando l'intenzione di sottrarsi alle disposizioni di 
quest'ultimo sia stata, secondo il parere della Corte di giustizia dell'Unione europea, che delibera 
su istanza della Commissione, uno dei motivi determinanti dell'accordo o della convenzione per 
l'una o l'altra parte. 

Articolo 106 bis 

1. L'articolo 7, gli articoli da 9 a 9 F, l'articolo 48, paragrafi da 2 a 5, e gli articoli 49 e 49 A, del 
trattato sull'Unione europea, l'articolo 16 A, gli articoli da 190 a 201ter, gli articoli da 204 a 
211bis, l'articolo 213, gli articoli da 215 a 236, gli articoli 238, 239 e 240, gli articoli da 241 a 245, 
gli articoli da 246 a 262, gli articoli da 268 a 277, gli articoli da 279 a 280 e gli articoli 283, 290 e 
292, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, nonché il protocollo sulle disposizioni 
transitorie si applicano al presente trattato. 



2. Nel quadro del presente trattato, i riferimenti all'Unione, al "trattato sull'Unione europea", al 
"trattato sul funzionamento dell'Unione europea" o ai "trattati" fatti nelle disposizioni di cui al 
paragrafo 1 e in quelle dei protocolli allegati sia ai suddetti trattati sia al presente trattato si 
intendono, rispettivamente, come riferimenti alla Comunità europea dell'energia atomica e al 
presente trattato. 

3. Le disposizioni del trattato sull'Unione europea e del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea non derogano a quanto stipulato dal presente trattato. 
 

Articolo 144 

La Corte di giustizia dell'Unione europea ha competenza giurisdizionale anche di merito, 

a) sui ricorsi proposti, in applicazione dell'articolo 12, perché siano fissate le appropriate 
condizioni per la concessione da parte della Commissione di licenze o sublicenze; 

b) sui ricorsi proposti da persone o imprese contro le sanzioni eventualmente comminate dalla 
Commissione in applicazione dell'articolo 83. 

Articolo 145 

La Commissione, quando reputi che una persona o impresa ha commesso una violazione del 
presente trattato alla quale non siano applicabili le disposizioni dell'articolo 83, invita lo Stato 
membro cui appartiene la persona o impresa in causa a prendere nei riguardi della violazione le 
sanzioni previste dalla sua legislazione nazionale. 

Qualora lo Stato interessato non eserciti, nel termine fissato dalla Commissione, l'azione che 
tale invito importa, la Commissione può adire la Corte di giustizia dell'Unione europea per far 
constatare la violazione contestata alla persona o all'impresa in causa. 

Articolo 157 

Salvo contrarie disposizioni del presente trattato, i ricorsi proposti alla Corte di giustizia 
dell'Unione europea non hanno effetto sospensivo. Tuttavia, la Corte può, quando reputi che le 
circostanze lo richiedano, ordinare la sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato. 

Articolo 188 

La responsabilità contrattuale della Comunità è regolata dalla legge applicabile al contratto in 
causa. 

In materia di responsabilità extracontrattuale, la Comunità deve risarcire, conformemente ai 
principi generali comuni ai diritti degli Stati membri, i danni cagionati dalle sue istituzioni o dai 
suoi agenti nell'esercizio delle loro funzioni. 

La responsabilità personale degli agenti nei confronti della Comunità è regolata dalle 
disposizioni che stabiliscono il loro statuto o il regime loro applicabile. 



 
PROTOCOLLO (n. 2) 

 
SULL'APPLICAZIONE DEI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ E DI PROPORZIONALITÀ 

 
 
 
 

Articolo 8 
 

La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi sui ricorsi per violazione, 
mediante un atto legislativo, del principio di sussidiarietà proposti secondo le modalità previste 
all'articolo 263 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea da uno Stato membro, o 
trasmessi da quest'ultimo in conformità con il rispettivo ordinamento giuridico interno a nome del 
suo parlamento nazionale o di una camera di detto parlamento nazionale. 
 
In conformità alle modalità previste dallo stesso articolo, tali ricorsi possono essere proposti 
anche dal Comitato delle regioni avverso atti legislativi per l'adozione dei quali il trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea richiede la sua consultazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

PROTOCOLLO (n. 7) 
 

SUI PRIVILEGI E SULLE IMMUNITÀ DELL'UNIONE EUROPEA 
 
 
 

Articolo 1 
 

I locali e gli edifici dell'Unione sono inviolabili. Essi sono esenti da perquisizioni, requisizioni, 
confisca o espropriazione. I beni e gli averi dell'Unione non possono essere oggetto di alcun 
provvedimento di coercizione amministrativa o giudiziaria senza autorizzazione della Corte di 
giustizia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

PROTOCOLLO (n. 36) 
 

SULLE DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 

TITOLO VII 
 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE RELATIVE AGLI ATTI ADOTTATI IN BASE AI TITOLI V E VI 
DEL TRATTATO SULL'UNIONE EUROPEA PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL 

TRATTATO DI LISBONA 
 
 
 

Articolo 10 
 

1. A titolo di misura transitoria e in ordine agli atti dell'Unione nel settore della cooperazione di 
polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell'entrata in vigore del 
trattato di Lisbona, le attribuzioni delle istituzioni alla data di entrata in vigore di detto trattato 
sono le seguenti: le attribuzioni della Commissione ai sensi dell'articolo 258 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea non sono applicabili e le attribuzioni della Corte di giustizia 
dell'Unione europea ai sensi del titolo VI del trattato sull'Unione europea, nella versione vigente 
prima dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona, restano invariate, anche nel caso in cui siano 
state accettate in forza dell'articolo 35, paragrafo 2 di detto trattato sull'Unione europea. 
 
2. La modifica di un atto di cui al paragrafo 1 comporta che, con riguardo all'atto modificato e nei 
confronti degli Stati membri ai quali esso si applica, le attribuzioni delle istituzioni menzionate in 
detto paragrafo si applichino quali previste dai trattati. 
 
3. In ogni caso la misura transitoria di cui al paragrafo 1 cessa di avere effetto cinque anni dopo 
l'entrata in vigore del trattato di Lisbona. 
 
4. Al più tardi sei mesi prima della fine del periodo transitorio di cui al paragrafo 3 il Regno Unito 
può notificare al Consiglio che, riguardo agli atti di cui al paragrafo 1, non accetta le attribuzioni 
delle istituzioni menzionate al paragrafo 1 quali previste dai trattati. Se il Regno Unito ha 
effettuato la notifica, cessano di applicarsi a detto Stato tutti gli atti di cui al paragrafo 1 dalla 
data di fine del periodo transitorio di cui al paragrafo 3. Il presente comma non si applica nel 
caso degli atti modificati applicabili al Regno Unito secondo quanto indicato al paragrafo 2. 
 
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, determina 
gli adattamenti necessari che ne conseguono e il necessario regime transitorio. Il Regno Unito 
non partecipa all'adozione della decisione. Per maggioranza qualificata del Consiglio si intende 
quella definita conformemente all'articolo 238, paragrafo 3, lettera a) del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea. 
 
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, può altresì 
adottare una decisione che stabilisce che il Regno Unito si fa carico delle eventuali 
conseguenze finanziarie dirette, derivanti necessariamente e inevitabilmente dalla cessazione 
della sua partecipazione agli atti suddetti. 
 



5. Successivamente il Regno Unito può in qualsiasi momento notificare al Consiglio che 
desidera partecipare ad atti che, in forza del paragrafo 4, primo comma, hanno cessato di 
applicarsi a detto Stato. In tale occorrenza si applicano, secondo i casi, le disposizioni pertinenti 
del protocollo sull'acquis di Schengen integrato nell'ambito dell'Unione europea o del protocollo 
sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 
Le attribuzioni delle istituzioni riguardo a tali atti sono quelle previste dai trattati. Quando 
agiscono nell'ambito dei protocolli in questione, le istituzioni dell'Unione e il Regno Unito si 
adoperano per ristabilire la più ampia partecipazione possibile del Regno Unito all'acquis 
dell'Unione riguardo allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza incidere profondamente sul 
funzionamento pratico delle varie parti dell'acquis e rispettandone la coerenza. 
 
 
 
[Articolo 35 (testo precedente all’entrata in vigore del Trattato di Lisbona): 1. La Corte di giustizia delle Comunità 
europee, alle condizioni previste dal presente articolo, è competente a pronunciarsi in via pregiudiziale sulla validità 
o l'interpretazione delle decisioni quadro e delle decisioni, sull'interpretazione di convenzioni stabilite ai sensi del 
presente titolo e sulla validità e sull'interpretazione delle misure di applicazione delle stesse. 
 
2. Con una dichiarazione effettuata all'atto della firma del trattato di Amsterdam o, successivamente, in qualsiasi 
momento, ogni Stato membro può accettare che la Corte di giustizia sia competente a pronunciarsi in via 
pregiudiziale, come previsto dal paragrafo 1. 
 
3. Lo Stato membro che effettui una dichiarazione a norma del paragrafo 2 precisa che: 
 
a) ogni giurisdizione di tale Stato avverso le cui decisioni non possa proporsi un ricorso giurisdizionale di diritto 
interno può chiedere alla Corte di giustizia di pronunciarsi in via pregiudiziale su una questione sollevata in un 
giudizio pendente davanti a tale giurisdizione e concernente la validità o l'interpretazione di un atto di cui al 
paragrafo 1, se detta giurisdizione reputi necessaria una decisione su tale punto per emanare la sua sentenza, o  
 
b) ogni giurisdizione di tale Stato può chiedere alla Corte di giustizia di pronunciarsi in via pregiudiziale su una 
questione sollevata in un giudizio pendente davanti a tale giurisdizione e concernente la validità o l'interpretazione di 
un atto di cui al paragrafo 1, se detta giurisdizione reputi necessaria una decisione su tale punto per emanare la sua 
sentenza. 
 
4. Ogni Stato membro, che abbia o meno fatto una dichiarazione a norma del paragrafo 2, ha la facoltà di presentare 
alla Corte memorie od osservazioni scritte nei procedimenti di cui al paragrafo 1. 
 
5. La Corte di giustizia non è competente a riesaminare la validità o la proporzionalità di operazioni effettuate dalla 
polizia o da altri servizi incaricati dell'applicazione della legge di uno Stato membro o l'esercizio delle responsabilità 
incombenti agli Stati membri per il mantenimento dell'ordine pubblico e la salvaguardia della sicurezza interna. 
 
6. La Corte di giustizia è competente a riesaminare la legittimità delle decisioni-quadro e delle decisioni nei ricorsi 
proposti da uno Stato membro o dalla Commissione per incompetenza, violazione delle forme sostanziali, violazione 
del presente trattato o di qualsiasi regola di diritto relativa alla sua applicazione, ovvero per sviamento di potere. I 
ricorsi di cui al presente paragrafo devono essere promossi entro due mesi dalla pubblicazione dell'atto. 
 
7. La Corte di giustizia è competente a statuire su ogni controversia tra Stati membri concernente l'interpretazione o 
l'applicazione di atti adottati a norma dell'articolo 34, paragrafo 2, ogniqualvolta detta controversia non possa essere 
risolta dal Consiglio entro sei mesi dalla data nella quale esso è stato adito da uno dei suoi membri. La Corte è inoltre 
competente a statuire su ogni controversia tra Stati membri e Commissione concernente l'interpretazione o 
l'applicazione delle convenzioni stabilite a norma dell'articolo 34, paragrafo 2, lettera d).]. 
 
 
 



 
 

Marzo 2008 

 Competenza della Corte di giustizia a statuire in via pregiudiziale in materia di cooperazione di 
polizia e giudiziaria in materia penale 

 
Stato membro Dichiarazione 

ai sensi 
dell'art. 35, 
n. 2 UE 

Opzione 
esercitata 
(lett. a) o 
lett. b) di 
cui al n. 3 
dell'art. 35 
UE) 

Riserva ai 
sensi della 
dichiarazione 
n. 10 allegata 
all'Atto finale 
di 
Amsterdam 
(Dichiarazion
e sull'art 35 
UE (ex 
art. K.7) 

Informazione 
pubblicata nella 
GU 1 

Disposizioni di diritto nazionale adottate in 
seguito alla riserva formulata ai sensi della 
dichiarazione n. 10 

Germania sì lett. b) sì L 114/1999, pag. 56 
C 120/1999, pag. 24 
 

Gesetz betreffend die Anrufung des 
Gerichtshofs der Europäischen 
Gemeinschaften im Wege des 
Vorabentscheidungsverfahrens auf dem 
Gebiet der polizeilichen Zusammenarbeit 
und der justitiellen Zusammenarbeit in 
Strafsachen nach Art. 35 des EU-
Vertrages (EuGH-Gesetz) vom 6. 8. 1998 
BGBl. 1998 I, pag. 2035 

Austria sì lett. b) sì L 114/1999, pag. 56 
C 120/1999, pag. 24 
 

Bundesgesetz über die Einholung von 
Vorabentscheidungen des Gerichtshofs 
der Europäischen Gemeinschaften auf 
dem Gebiet der polizeilichen 
Zusammenarbeit und der justitiellen 
Zusammenarbeit in Strafsachen 
BGBl. I N°89/1999 

Belgio sì lett. b) sì L 114/1999, pag. 56 
C 120/1999, pag. 24 

* 

Bulgaria *     
Cipro *     
Danimarca no - - - - 
Spagna sì lett. a) sì L 114/1999, pag. 56 

C 120/1999, pag. 24 
 

Ley Orgánica 9/1998, de 16 de diciembre  
BOE 17 de diciembre 1998, núm. 
301/1998 [pag. 42266] 

Estonia *     
Finlandia sì lett. b) no L 114/1999, pag. 56 

C 120/1999, pag. 24 
- 

Francia sì lett. b) sì L 327/2005, pag. 19 
C 318/2005, pag. 1 

Décret n° 2000-668 du 10 juillet 2000  
Journal Officiel de la République 
française du 19.07.00, pag. 11073 

Grecia sì lett. b) no L 114/1999, pag. 56 
C 120/1999, pag. 24 

- 

Ungheria sì lett. b) 2 no L 327/2005, pag. 19 
C.318/2005, pag. 1 
L 70/2008, pag. 23 
C 69/2008, pag. 1 

- 

                                                 
1 Un elenco riassuntivo delle dichiarazioni d'accettazione è stato pubblicato, negli stessi termini, nella GU L 70/2008, 
pag. 23, e nella GU C 69/2008, pag. 1. 



Irlanda no - - - - 
Italia sì lett. b) sì L 114/1999, pag. 56 

C 120/1999, pag. 24 
* 

Lettonia sì lett. b) no L 70/2008, pag. 23 
C 69/2008, pag. 1 

- 

Lituania sì i lett. b) no L 70/2008, pag. 23 
C 69/2008, pag. 1 

- 

Lussemburgo sì lett. b) sì L 114/1999, pag. 56 
C 120/1999, pag. 24 

* 

Malta *     
Paesi Bassi sì lett. b) sì L 114/1999, pag. 56 

C 120/1999, pag. 24 
* 

Polonia *     
Portogallo sì lett. b) no L 114/1999, pag. 56 

C 120/1999, pag. 24 
- 

Repubblica 
ceca 

sì lett. b) sì L 236/2003, pag. 980 Parlamentu České republiky, kterým se 
mění zákon č. 99/1963 Sb., občanský 
soudní řád, ve znění pozdějších předpisů, 
zákon č. 150/2002 Sb., soudní řád 
správní, ve znění pozdějších předpisů, 
zákon č. 549/1991 Sb., o soudních 
poplatcích, ve znění pozdějších předpisů, 
a zákon č. 85/1996 Sb., o advokacii, ve 
znění pozdějších předpisů 
Zákon č. 555/2004 Sb. 

Romania *     
Regno Unito no - - - - 
Slovacchia *     
Slovenia sì lett. b) sì L 70/2008, pag. 23 

C 69/2008, pag. 1 
* 

Svezia sì lett. b) no L 114/1999, pag. 56 
C 120/1999, pag. 24 

- 

 
* Nessuna informazione ufficiale disponibile 
 

                                                                                                                                                              
2 Ai sensi dell'informazione pubblicata nella GU L 70/2008, pag. 23, e nella GU C 69/2008, pag. 1, la Repubblica di 
Ungheria ha ritirato la sua precedente dichiarazione (v. GU L 327/2005, pag. 19 e C 318/2005, pag. 1), in cui 
accettava la competenza della Corte di giustizia delle Comunità europee conformemente alle disposizioni stabilite 
nell'art. 35, n. 2 e n. 3, lett. a), del Trattato sull'Unione europea ed ha dichiarato di accettare la competenza della 
Corte di giustizia delle Comunità europee conformemente alle disposizioni stabilite nell'art. 35, n. 2 e n. 3, lett. b), 
del Trattato sull'Unione europea. Le menzioni figuranti nella nuova informazione concordano con la decisione 
(Kormányhatározat) 2088/2003 (V.15) del governo ungherese ai sensi della quale la Repubblica di Ungheria accetta 
la competenza della Corte di giustizia conformemente alle disposizioni dell'art. 35, n. 3, lett. b), UE. 


